
| 47LUNEDÌ 29 MARZO 2021 | Eco di Biella

NON PUÒ ESSERE UN “CAPPOTTINO PER CANI”

Difendiamo il “Tricolore”
Il 17 marzo scorso, per il 160° Anniversario della Proclamazione del
Regno d’Italia, istituzioni e associazioni d’arma, avevano invitato la
popolazione ad esporre il Tricolore, per commemorare questa impor-
tante ricorrenza. Purtroppo non tutti hanno interpretato questo invito
come un atto di riconoscenza per la storia della nostra Patria e della
nostra Bandiera. Ormai di questi tempi non c’è da stupirsi di nulla e
talvolta con rassegnazione dobbiamo prenderne atto. Ho notato con
disappunto che il Tricolore in alcuni casi viene utilizzato in modo inap-

propriato. Mi è successo di vedere dal balcone una signora che stava
transitando con il suo cane al guinzaglio, e per il freddo di quei giorni
l’aveva ricoperto con un ‘cappottino’ tricolore. Avrei voluto raggiungere
la signora per cercare di spiegare i motivi della mia reazione negativa,
purtroppo nel frattempo si era defilata. Forse mi avrebbe chiesto chi ero
e come mi permettevo di affrontarla con tanto interesse, ma avrei voluto
spiegarle che la nostra Bandiera, che rappresenta la nostra Patria, deve
essere utilizzata in modo corretto, nelle particolari ricorrenze, in omag-
gio ai nostri caduti, quando viene suonato l’Inno Nazionale, ecc. e non
adoperarla per gli usi impropri ed indecorosi.

l Giuliano Lusiani

SCRIVI ALL’AVVOCATO

BIELLA AL TEMPO DI GRETAIL PUNTO

Troppi pesticidi nell’acquaL’assalto
alla diligenza
non ci aiuterà

Un obiettivo importante a proposito di
rifiuti è riuscire a ridurre il numero di
bottiglie di plastica di acqua minerale che i
cittadini italiani acquistano. Siamo primi
in Europa. A questo proposito sarebbe
importante che dai rubinetti delle case
uscisse acqua di buona qualità e che si
diffondessero le fontane comunali. In que-
sta direzione va la direttiva europea 2184
del 2020 adottata a seguito di una Ice,
ovvero Iniziativa dei Cittadini Europei,
che dal 2012 ha portato alla raccolta di
quasi 2 milioni di firme. Tra le finalità ci
sono l’incremento dei controlli e la fis-
sazione di limiti più severi per le sostanze
inquinanti.
A questo proposito in Italia siano messi
piuttosto male. Secondo le indagini di
Ispra sono stati trovati pesticidi nel 77%
delle acque superficiali e nel 32% delle
acque sotterranee. Inoltre il 21% dei cam-
pionamenti delle acque superficiali pre-
senta risultati che superano i limiti di legge
per i pesticidi e stesso problema per il 5%
delle acque sotterranee. Queste ultime
contengono ancora atrazina, una sostanza
messa fuori legge da 30 anni ma che an-
cora è presente nell’ambiente. Fra le so-
stanze più presenti nelle acque superficiali
il glifosato, un noto erbicida. Si tratta in-
somma di sostanze ampiamente usate in
agricoltura, quindi per produrre i nostri
cibi, erbicidi, pesticidi, fertilizzanti. In
particolare sono pericolosi i pesticidi, so-

stanze prodotte con il preciso scopo di
combattere organismi ritenuti indesiderati
e quindi in generale pericolose per ogni
forma di vita compresa quella umana.
Occorre poi considerare che anche se un
singola sostanza è al di sotto della soglia
ritenuta pericolosa in genere è abbinata da
3 a 50 altre sostanze e si verifica il co-
siddetto effetto cocktail che amplifica la
pericolosità dell’insieme delle sostanze
presenti nell’acqua.
Gli effetti di queste sostanze sono in realtà
ancora poco conosciuti e il problema dei
pesticidi sottovalutato. Un dato è impres-
sionate: secondo l’agenzia europea per le
sostanze chimiche ce ne sono in circo-
lazione nell’ambiente, nelle acque, nel ci-
bo, circa 120.000 ma di queste quelle mo-
nitorate e per cui esistono normative sono
davvero poche.
A livello geografico la situazione peggiore
è nella pianura lombardo veneta sia per
questioni morfologiche e geologiche sia
per l’ampio utilizzo agricolo intensivo e
sia anche per la maggiore frequenza dei
controlli. Nel 2018 sono state vendute
118.000 tonnellate di prodotti chimici fi-
tosanitari. Se ne vendono sempre meno
anche per la progressiva estensione delle
coltivazioni biologiche ma prima di vedere
effetti positivi sull’ambiente occorrerà che
l’accumulo di decenni sia metabolizzato
adeguatamente dall’ecosistema.

l Giuseppe Paschetto
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Da un lato questo stillicidio
di iniziative la dice lunga
sulla consapevolezza istitu-
zionale e privata che quella
del Recovery Plan è un po’
u n’ultima spiaggia per soste-
nere la riconversione “mor-
bida” del territorio da “solo”
industriale e manifatturiero
ad un’economia innervata
dalla leva della qualità am-
bientale e paesaggistica e dal-
la bontà dei suoi prodotti
eno-gastronomici. Dall’altro
spiega però anche l’incapa-
cità di lavorare uniti per al-
cuni obiettivi - non cinquanta
o cento - che avrebbero po-
tuto essere caldeggiati con
opzioni bipartisan da tutto il
Sistema-Biella ovviamente
con qualche rinuncia. Non
lamentiamoci se poi la Re-
gione premierà nelle sue scel-
te progetti che, accanto ad
ineludibili criteri tecnici e in
linea coi parametri richiesti,
terranno conto delle “paren-
tele” politiche o delle “af-
finità produttive”.
Ormai è tardi per correre ai
ripari. Tutta una serie di pro-
getti sono stati coordinati tra
enti e associazioni di cate-
goria; la Provincia ha cercato
ma invano di fare squadra
con tutti i Comuni; molti altri
progetti sono stati fatti viag-
giare in autonomia e, in ul-
timo, abbiamo a che fare con
il “gigante” della Valsessera
che incombe non solo fisi-
camente nelle sue caratteri-
stiche progettuali, ma anche
per l’importo di valore che
rappresenta.
Non vorremmo che alla fine
di tutto questo processo, con
l’argomento che la diga in-
siste sul Biellese e che le ruspe
possono già entrare in at-
tività, tutto il resto con una
scusa o l’altra venisse ac-
cantonato. A parte qualche
briciola, o premio di con-
solazione. Diciamo che è me-
glio mettere le mani avanti già
oggi, in tempi non sospetti.
Ma aggiungiamo anche che i
nostri maggiorenti, non solo
politici, non hanno certo aiu-
tato scelte coerenti e che in
una qualche maniera avreb-
bero vincolato i poteri re-
gionali e centrali verso de-
cisioni più stringenti.
Staremo a vedere come andrà
a finire.

l Roberto Azzoni

Il dipendente rifiuta
il vaccino: va in ferie forzate
Il Tribunale di Belluno ha af-
frontato il tema della necessità
dei vaccini negli ambienti di la-
voro: la vicenda ha inizio quan-
do diversi operatori di una Rsa
rifiutano di sottoporsi alla vac-
cinazione anti-Covid, quindi il
medico del lavoro li ritiene non
idonei al servizio che debbono
prestare. Il datore di lavoro, in
base al principio della necessità
di garantire un luogo di lavoro
salubre, procede alla loro so-
spensione mettendoli in "ferie
retribuite". A questo punto i di-
pendenti ricorrono all'autorità
giudiziaria chiedendo di essere
riammessi in servizio ma il Tri-
bunale bellunese respinge le lo-
ro richieste, per diverse ragioni.
Per il giudice, infatti, il datore di
lavoro è tenuto ad adottare le
misure necessarie a tutelare l'in-
tegrità fisica e la personalità dei
lavoratori e degli utenti. Nel
provvedimento evidenzia che è
ormai nota l'efficacia del vac-
cino contro la Sars Cov2 al fine
di contrastare il deflagrare della

malattia e come il personale sa-
nitario rientri tra le categorie di
lavoratori che, proprio per il
contatto diretto che hanno con
le persone, deve essere vacci-
nato con priorità. La loro per-
manenza nel luogo di lavoro, in
condizioni evidenti di rischio
per la loro incolumità e sicu-
rezza, impone al datore di la-
voro d'intraprendere le misure
necessarie a tutelare la loro sa-
l u t e.
Fatte queste premesse, il giu-
dice respinge il ricorso dei di-
pendenti ritenendo lecita la de-
cisione del datore di lavoro di
sospendere i dipendenti met-
tendoli in ferie forzate retribui-
te. Nel caso di specie, infatti, sul
contrapposto diritto di scelta
dei dipendenti in relazione al
periodo più adatto per andare in
ferie, prevalgono le esigenze del
datore di lavoro, tenuto a rispet-
tare le disposizioni volte a tu-
telare i propri dipendenti.

l Laura Gaetini
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LETTERE &
OPINIONI

MILANO Una domanda: ma per quale
motivo in televisione bisogna trasfor-
mare tutto in fiction? Perché la realtà
non può essere raccontata per quel
che è, ma deve essere “rappresentata”
in forma di telefilm, telenovela, fo-
toromanzo, e dunque avere per forza
un po’ di sesso, un pò di violenza, un
pò di noir, un pò di giallo? Mi chiedo:
perché deve essere così? Per fare più
ascolti? Oppure, più banalmente, per-
ché è più “facile”, costa meno fatica?
E’ il caso dell’ultima serie tv proposta
dalla Rai sulla figura di Leonardo da
Vinci. Non so quanti abbiano avuto
modo di vedere la prima delle otto
puntate andata in onda la settimana
scorsa. Non metto in dubbio la pos-
sibilità che a quanti l’hanno vista sia
piaciuta. Bella fotografia, begli attori
(c’è anche Giancarlo Giannini nei
panni di Verrocchio), bella ricostru-
zione scenografica, bei costumi, bel-
lissima la scena in cui a Firenze viene
posata la sfera dorata sulla cupola
della Basilica di Santa Maria del Fio-
re. Peccato però che la ricostruzione
della biografia di Leonardo non sia
solo approssimativa, sia proprio sba-
gliata. Mi chiedo: ma perché? Perché
una figura monumentale come la sua
non basta di per sé? Perché non basta
il suo talento sovrumano, la sua in-
telligenza superiore, la sua capacità

profetica di anticipare il futuro? No,
per catturare il telespettatore gli au-
tori di questo che è già stato definito
un “kolossal” hanno pensato bene di
forzare la biografia di Leonardo fino a
trasformarlo in un potenziale assas-
sino. Stando al kolossal, il povero
Leonardo da Vinci nei primi anni del-
la sua carriera d’artista finì in carcere
con l’accusa di omicidio. Non è af-
fatto vero, ma chissene, l’omicidio ‘ti -
ra’ sempre, dare al personaggio Leo-
nardo un tocco alla Caravaggio non
può far male. Tanto è fiction, mica
siamo tenuti a raccontare la verità. E
qui sta il punto, la domanda chiave:
ma perché? Avete la fortuna, di più, il
privilegio di raccontare uno dei gran-
di geni dell’umanità e per farlo non
trovate niente di meglio che costrin-
gerlo in una biografia da telefilm?
L’unica risposta possibile a cui gli
autori si possono aggrappare è che il
“kolossal“-tv non funziona senza al-
cuni ingredienti fissi: un pò di vio-
lenza, un pò di sesso, un pò di sangue.
Permettetemi di dissentire. Spero (ma
non ne sono sicuro) che gli autori
abbiano avuto modo di ascoltare Ro-
berto Benigni mentre prima spiega,
poi legge Dante. Anche quella è tv.
Sfido chiunque a non cogliere la dif-
ferenza.

l Luciano Clerico

ITALIA

Leonardo assassino, non è
vero ma per dovere di fiction

INTERVENTO

Perché la diga non è una priorità biellese
continua da pagina 1

Nonostante le opere che si volevano realizzare non
fossero né previste e né finanziate da parte dei
soggetti promotori veniva comunque predisposto il
progetto. Molto spesso non era la programmazione
territoriale ad individuarle come una “priorità”
bensì gli interessi privati, di gruppo e/o categoria
che le imponevano al
potere pubblico che le
inseriva negli nei vari
piani. La ricerca dei
finanziamenti regio-
nali e/o nazionali per
realizzarle avveniva
in un secondo mo-
mento dopo averle fat-
te inserire nella pro-
grammazione, in mol-
ti casi attraverso l’in -
tervento di governi e
Amministrazioni
compiacenti.
Che sia un’opera inu-
tile, costosa, contraria
a qualsiasi idea di sostenibilità ambientale, contro
la quale si è mobilitata la Comunità locale e del
tutto ininfluente. Il progetto, finito in un cassetto, è
stato rispolverato e la Giunta Cirio lo ha incluso
nell’elenco delle opere da finanziare con i 209 mld
che arriveranno dall’Unione Europea.
E pur di dimostrarne l’utilità vi è, arrampicandosi
sugli specchi, chi ne ha spiegato l’utilità ai fini dello

sviluppo della vocazione turistica del nostro ter-
r i t o r i o.
Il Biellese vive da tempo una fase di declino, ser-
virebbero nuove idee e nuovi progetti per tornare a
crescere e creare nuovi posti di lavoro buoni. A
questo obbiettivo andrebbero finalizzati i finan-
ziamenti europei, in coerenza con ciò che è stato

stabilito dalla Unione
Europea e attraverso
uno sforzo delle forze
sociali ed economiche
presenti nel territorio.
E invece cosa propon-
gono i politici che in
questo momento han-
no responsabilità di
governo? Di ripescare
il progetto della diga
sul Sessera.
Se la proposta di finan-
ziare il progetto con il
Piano Next Genera-
tion Eu non venisse
bloccata e/o bocciata

il risultato sarebbe che nel 2026, anno entro il quale
dovrebbero essere realizzati tutti i progetti, il Biel-
lese si troverebbe con una diga in più. 300 e più
milioni di euro che una classe dirigente seria e
avveduta, con lo sguardo rivolto al futuro, im-
piegherebbe nel modo più efficace e utile possibile,
verrebbero buttati dalla finestra.

l Wilmer Ronzani

LA VIGNETTA DI GIANNI
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